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TECNICHE DI INDAGINE � PUBBLICO MINISTERO E POLIZIA GIUDIZIARIA� ASPETTI DINAMICI ED OPERATIVI 
NELL’ATTIVITÀ DI INVESTIGAZIONE E DI ASSICURAZIONE DELLE FONTI DI PROVA 

A Cura del Commissario Capo A. Franco Morizio 4

����

“IL PRINCIPIO DI INTERSCAMBIO DI EDMOND LOCARD” 
"Ogni criminale lascia una traccia di sé sulla scena del crimine e porta via su di sé una traccia" 

 
Il principio dello scambio o meglio dell’interscambio, teorizzato da Edmond Locard, si 
riferisce all’ipotesi riguardante il contatto che avviene tra due oggetti, persone o cose; in 
quel preciso istante si verifica un interscambio di tracce e, per tale motivo, non può 
esistere un delitto perfetto. Qualcosa rimane sulla vittima e qualcosa rimane sul reo. 
A tal proposito vengono interpellate le scienze forensi, deputate all’analisi scientifica 
delle tracce, degli oggetti, dei reperti in generale, raccolti sulla scena del crimine.  
I primi laboratori scientifici nacquero in Francia a Lione nel 1910, grazie proprio ad 
Edmond Locard, ed a Los Angeles nel 1923, grazie a August Vollmer. 
Con particolare riferimento alla medicina legale, le origini storiche delle scienze forensi 
ci riconducono alla Cina, all’anno 1248.  
Le origini delle diverse discipline possono essere attribuite per la tossicologia forense a 
Mathieu Orfila (1787-1853), l’antropometria forense a Alphonse Bertillon (1853-1914), 
la dattiloscopia forense a Francis Galton (1822-1911), l’ematologia forense a Leone 
Lattes (1887-1954), la balistica forense a Calvin Goddard (1891-1955), la 
documentaristica forense a Albert S. Osborn (1858-1946), la microscopia forense a 
Walter C. McCrone (1916-2002), la criminologia forense a Hans Gross (1847-1915), la 
polizia scientifica a Edmond Locard (1877-1966). 
La materia che raggruppa le diverse casistiche viene denominata “criminalistica”, o 
meglio la trasformazione dei risultati in prove legali. 
Le analisi delle attività di indagine scientifiche possono essere eseguite su varie 
tipologie di reperti quali vernici, plastiche, sostanze adesive, sostanze abrasive, 
apparecchiature elettroniche, corde e funi, sostanze stupefacenti, esplosivi, armi da 
fuoco, ossa, denti, sostanze incendiarie, reperti fonici, materiali per costruzioni, 
computer, proiettili, bossoli, silenziatori, capelli e fibre, vetro, inchiostri, impronte 
latenti, metalli, reperti video e fotografici, documenti, numeri seriali di matricola, 
impronte di scarpe, dna, legno esami tossicologici, terra.  
 
 

LE TRACCE BIOLOGICHE 
 
 

LE MODIFICHE INTRODOTTE AGLI ARTT. 354 E 349 C.P.P.  DAL D.L. 27 LUGLIO 2005 N. 
144 CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, IN LEGGE 31 LUGL IO 2005 N. 155 

 
Art. 354 C.P.P. 

Accertamenti urgenti sui luoghi, sulle cose e sulle persone. Sequestro. 
 

1.Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria curano che le tracce e le cose pertinenti al reato siano conservate e che lo stato dei 
luoghi e delle cose non venga mutato prima dell'intervento del pubblico. ministero. 
2. Se vi è pericolo che le cose, le tracce e i luoghi indicati nel comma 1 si alterino o si disperdano o comunque si modifichino e il 
pubblico ministero non può intervenire tempestivamente, ovvero non ha ancora assunto la direzione delle indagini, gli ufficiali di 
polizia giudiziaria compiono i necessari accertamenti e rilievi sullo stato dei luoghi e delle cose. Se del caso, sequestrano il corpo 
del reato e le cose a questo pertinenti. 
3. Se ricorrono i presupposti previsti dal comma 2, gli ufficiali di polizia giudiziaria compiono i necessari accertamenti e rilievi 
sulle persone diversi dalla ispezione personale. Se gli accertamenti comportano il prelievo di materiale biologico, si osservano le 
disposizioni del comma 2-bis dell'articolo 349. 
 

Art. 349 comma 2 bis  C.P.P. 
Identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini e di altre persone 

 
Se gli accertamenti indicati dal comma 2 comportano il prelievo di capelli o saliva e manca il consenso dell’interessato, la polizia 
giudiziaria, procede al prelievo coattivo nel rispetto della dignità personale del soggetto, previa autorizzazione scritta, oppure resa 
oralmente e confermata per iscritto, del Pubblico Ministero. 
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Tra le tracce biologiche che possono essere rinvenute sulla scena del crimine, all’atto 
del cosiddetto sopralluogo giudiziario, possiamo individuare: 

�� Le formazioni pilifere che possono essere raccolte e poi repertate, sui corpi 
contundenti, sugli oggetti rinvenuti e ricercati sulla scena del crimine e 
nell’ambiente dove si sono svolti i fatti, sui cadaveri, sui veicoli utilizzati per 
commettere il crimine; 

�� La saliva, raccolta e repertata per l’estrazione del DNA su oggetti presenti sulla 
scena del crimine, quali  bicchieri, mozziconi di sigarette, posate, fazzoletti, 
passamontagna, caschi; 

�� Il liquido seminale, raccolto e repertato sulla cute della vittima, sugli indumenti, 
sugli abiti, sulle coperte e lenzuoli, nelle cavità della vittima. In questo caso, per 
l’esaltazione, è necessario utilizzare la Lampada Wood  

�� Le tracce diverse, raccolte e repertate, quali il muco nasale, le feci, il sudore, 
l’urina. Anche in questo caso, per l’esaltazione, è necessario utilizzare la Lampada 
Wood.  

E’ necessario precisare che il fattore tempo e la rapidità con cui tali tracce vengono 
raccolte, repertate e analizzate sono fondamentali. 
Ricordo inoltre che le impronte latenti si generano per deposito dell’essudato, cioè quel 
prodotto dell’attività delle ghiandole sudoripare creato tramite le secrezioni cutanee. La 
quantità d’essudato varia in funzione dello stato fisico, delle condizioni atmosferiche, 
dello stress. L’essudato è composto per il 98% da acqua e per il 2% da materie 
organiche (aminoacidi, acidi, urea, zuccheri) ed inorganiche (solfati, fosfati, 
ammoniaca). Tali impronte vengono rilevate a mezzo di operazioni di esaltazione: 

�� Con polveri igroscopiche che hanno la capacità di aderire alle sostanze 
fisiologiche secrete con la sudorazione cutanea dei polpastrelli e del palmo delle 
mani; 

�� Con metodi fisici che sfruttano il principio della fluorescenza (emissione di luce 
da parte di alcuni corpi colpiti da radiazioni, mediante laser, raggi ultravioletti); 

�� Con metodi chimici che consentono l’esaltazione delle impronte su carta, 
cartone, legno non coperto da vernici ed altri substrati assorbenti. Le principali 
metodiche sono: 

�� D.f.o. – Reattivo che produce un’azione colorante sugli aminoacidi, in tempi 
abbastanza brevi e con possibilità di trattare ulteriormente l’impronta latente; 

�� Ninidrina – Soluzione utilmente impiegabile su carta, legno poroso, parti in 
muratura levigata e pitturata nonché su substrati a superficie levigata ed 
assorbente; 

�� Cianoacrilato – Impiegato allo stato liquido, forma dei vapori che si depositano 
sulla secrezione papillare consentendo il rilievo ed il confronto; 

�� Fumi di iodio – Tecnica efficace sulla carta dato che le sostanze grasse 
assorbono i fumi esaltando le impronte latenti presenti sul substrato; 

�� Nitrato d’argento – Estrema ratio dell’esaltazione delle impronte su carta poiché 
si ha un danneggiamento irrimediabile con impossibilità di trattamenti 
successivi; 

�� Violetto di metile – Ideale per superficie adesive, morbide o gommose ove 
meglio aderiscono i residui delle cellule epiteliali e delle sostanze cutanee; 

�� Tetrametilbenzidina – Utilizzabile nelle situazioni di impronte lasciate da tracce 
di sangue non ben visibili, con possibilità di ripetere l’operazione; 

�� Deposizione metallica – Evaporazione di due metalli particolari (oro con zinco o 
cadmio) partendo da condizioni di sottovuoto; 

�� Deposizione multimetallica – Esaltazione di aminoacidi e successivo trattamento 
con un rilevatore a base di ioni argentati; 

�� Sospensione di microparticelle – Esaltazione di frammenti papillari posti su 
superfici bagnate, con trattamento effettuato per immersione o nebulizzazione. 
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L’ANALISI DELLE TRACCE DI SANGUE 
 
Uno dei rami delle scienza forensi è rappresentato dall’analisi dei quadri di macchie e 
tracce di sangue. L’analisi dei quadri delle macchie di sangue studia, in particolar modo, 
la forma, le dimensioni, la disposizione della macchie di sangue. I rilievi e il repertamento 
vengono effettuati sulla scena del crimine (crimini violenti, suicidi, omicidi, incidenti di 
varia natura). 
 
Lo scopo dell’analisi, come sostenuto da Edmond Locard, è quello di collegare tra loro 
la vittima ed il reo e la scena del crimine stesso. 
 
Sempre dall’analisi dei quadri delle macchie di sangue possiamo ottenere informazioni 
fondamentali sull’origine delle macchie di sangue, sulla distanza tra l’area di impatto 
dello spruzzo di sangue e l’origine al momento dell’emorragia, sul tipo e la direzione 
dell’impatto che il prodotto lo spruzzo di sangue, sulla compatibilità con alcuni oggetti 
che avrebbero potuto produrre determinate macchie, sul numero di colpi di corpo 
contundente o di arma da fuoco avvenuti, sulle posizioni della vittima, dell’aggressore e 
di alcuni oggetti dopo l’avvenuta emorragia, sul movimento e la direzione della vittima, 
dell’aggressore e di alcuni oggetti dopo l’emorragia, sulla verifica della veridicità dei 
dati testimoniali, sul criterio complementare di valutazione dell’epoca della morte, sulla 
correzione con altri dati di laboratorio e dati di ordine patologico forense. 
Le macchie di sangue si formano attraverso lo spandimento del sangue all’atto dello 
schiacciamento contro una superficie bersaglio, il deflusso lungo superfici verticali, il 
diretto trasferimento da una superficie insanguinata ad un’altra pulita, lo struscio su una 
superficie pulita su una superficie già macchiata di sangue, l’imbibizione di superfici 
assorbenti di sangue ivi defluito, l’assorbimento del sangue per capillarità in materiali 
assorbenti. 
L’analisi geometrica delle macchie o tracce di sangue si basa su una valutazione dei 
parametri della dimensione delle macchie che dipende dall’energia della goccia al 
momento dell’impatto con la superficie bersaglio (funzione di altezza della caduta, 
quantità di sangue e velocità delle gocce), dal materiale e dalle caratteristiche della 
superficie di impatto, dalla forma delle macchie che dipende dall’altezza della caduta, 
dalla quantità di sangue, dalla velocità delle gocce, dalle caratteristiche del materiale 
della superficie di impatto e dall’angolo di impatto, dalla distribuzione delle macchie la 
quale è strettamente collegata al meccanismo di produzione, per effetto del quale 
potremo avere differenti quadri di macchie di sangue, così riassumibili, dalle macchie 
da trasferimento che sono macchie generate dal trasferimento del sangue da un oggetto 
o da un parte corporea insanguinata ad una superficie pulita (macchie wipe da pulito ad 
insanguinato e macchie swipe da insanguinato a pulito), dalle macchie gravitazionali 
consistenti in macchie formate dallo spostamento del sangue animato prevalentemente 
dalla forza di gravità (gocciolamento passivo, sangue che goccia in una pozza di sangue, 
caduta di massa di sangue, macchie da saturazione e/o colature), dalle macchie da 
spruzzo rappresentate dalle macchie originate da uno spruzzo per impatto di un oggetto 
in movimento contro una massa di sangue, per impatto di una massa di sangue in 
movimento contro una superficie, ovvero per la proiezione di sangue nell’ambiente. 
Le indagini di laboratorio sono suddivise in più diagnosi: la diagnosi generica per 
stabilire se quello che abbiamo repertato è proprio sangue; la diagnosi specifica per 
accertare se è sangue umano o meno; la diagnosi individuale, attraverso il DNA, per 
ricondurci al gruppo o meglio al sistema AB0 e fattore RH; la diagnosi regionale per 
indicarci la parte del corpo; l’analisi razziale per indicarci l’etnia; l’analisi sessuale, per 
stabilire se maschio o femmina; l’analisi temporale, per risalire all’epoca di produzione 
delle tracce.  
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L’approccio all’analisi delle macchie e tracce di sangue è costituito da diversi fasi: 
l’esame visivo, i test generici, il test di conferma, l’identificazione di specie e il test di 
identificazione individuale.  
I test generici di sangue fondamentali sono: Tetrametilbenzidina TMB, Orto-toluidina, 
Lencoverde Malachite LMG, Fenolfaleina di Kastle Meyer, Haemastix e Luminol.  
Tra le tecniche di rivelazione-individuazione ricordiamo: Luminol e Fluoresceina.  
Le tecniche di esaltazione con reagenti più importanti sono: Amido Black, Coomassie 
Blue, Colorazione doppia di Crowle, Diaminobenzidina DAB, Fucsina Acida, Hungarian 
Red, Leucocristal Violetto, Patent Blue, Tartrazina e ABTS. 
 
IN BREVE: I FONDAMENTALI SISTEMI BIOMETRICI - I RIL IEVI PLASTICI - LE IMPRONTE 

DEI PIEDI 
  

I FONDAMENTALI SISTEMI BIOMETRICI 
 

Ai fini dell’identificazione di una persona possono essere utilizzati i fondamentali 
sistemi biometrici quali: la lettura dell’iride, mediante la registrazione del disegno 
dell’iride; la lettura della retina, attraverso l’analisi della cartografia dei vasi sanguigni 
della retina; il tracciato venoso, con l’analisi del tracciato delle vene di un dito; 
l’impronta termografica, per mezzo della fotografia della ripartizione del calore sul viso; 
la scansione ortografica della mano, grazie all’analisi tridimensionale della geometria; 
la lettura del timbro vocale, con l’aiuto della registrazione dei livelli audiofonici della 
voce; il quadro digitale del volto, mediante l’analisi della morfologia del viso; 
l’estrazione del D.N.A., con l’analisi del patrimonio genetico. 

 
I RILIEVI PLASTICI 

 

L’impronta può essere definita come la ritenzione delle caratteristiche di un oggetto su 
un altro oggetto o substrato.  
I rilievi plastici possono essere finalizzati all’asportazione di orme di piedi e impronte di 
pneumatici da vari tipi di terreni e superfici e dalle impronte prodotte da strumenti 
effrattori.  
La classificazione dei segni delle impronte sono definite non damage based evidence, 
quando le prove non sono basate sul danno e damage based evidence, quando le prove 
sono basate sul danno. 
 

LE IMPRONTE DEI PIEDI  
 

Le impronte dei piedi si distinguono in impronte bidimensionali e impronte 
tridimensionali, in base alle caratteristiche del substrato sul quale sono impresse.  
Per quanto concerne le bidimensionali un’impronta di questo tipo sarà visibile solo 
quando c’è contrasto tra lo sfondo e il materiale dell’impronta. I metodi di 
evidenziazione sono la luce radente, il laser portatile a ioni di argo, i raggi ultravioletti 
(UV), i raggi infrarossi (IR). Le impronte bidimensionali sono quelle che si formano su 
una superficie piana (pavimento piastrellato o foglio di carta). 
Le impronte tridimensionali sono quelle che si formano su substrati molli (es. terreno). 
Il solo metodo di repertamento è il calco. 
Per quanto concerne le impronte riconducibili alla suola di scarpa è necessario 
considerare quattro aspetti principali che devono essere presi in considerazione: il 
disegno, la misura/ taglia, il grado di usura, i danni casuali presenti. Per poter effettuare 
la comparazione tra la suola di una determinata scarpa con l’impronta lasciata sulla 
scena del crimine, occorre innanzitutto produrre in laboratorio una nuova impronta di 
prova per effettuare i relativi controlli.  
 
 
����



TECNICHE DI INDAGINE � PUBBLICO MINISTERO E POLIZIA GIUDIZIARIA� ASPETTI DINAMICI ED OPERATIVI 
NELL’ATTIVITÀ DI INVESTIGAZIONE E DI ASSICURAZIONE DELLE FONTI DI PROVA 

A Cura del Commissario Capo A. Franco Morizio 8

����

IL REATO: 
LA RILEVANZA DELLA CAUSALITA’NELLA CONDOTTA UMANA 

����
Secondo il rapporto di causalità nessuno può essere punito per un fatto preveduto dalla 
legge come reato, se l’evento dannoso o pericoloso, da cui dipende l’esistenza del reato, 
non è conseguenza della sua azione od omissione; non impedire un evento che si ha 
l’obbligo giuridico di impedire, equivale a cagionarlo.  
Da qui nasce la rilevanza del secondo comma dell’art. 40 c.p, concernente il rapporto di 
causalità; i cosiddetti reati omissivi impropri, determinati da un “non facere” 
dell’agente che ha determinato però, effetti materiali e giuridici allo stesso modo di una 
condotta attiva. 
La condotta indica il modo di agire dell’uomo, mediante il quale viene commesso il reato 
e che può evidenziarsi sotto forma di azione (facere) o di omissione (non facere), purché 
messa in essere dalla coscienza e volontà di colui che la compie (suitas).  
Nella sua materialità, il reato è costituito da un insieme di elementi che, congiuntamente 
tra loro, danno luogo all’elemento oggettivo (dolo, colpa, preterintenzione).  
Tra questi elementi si distinguono quelli positivi (la cui esistenza è necessaria: condotta, 
evento e rapporto di causalità) e quelli negativi (assenza di cause di giustificazione).  
Proprio in base in base alla condotta, possono distinguersi diverse fattispecie di reati e 
precisamente quelli a forma vincolata, in cui l’attività è rappresentata con esattezza 
dalla norma che incrimina (es.la truffa), a forma libera, dove la condotta è riconosciuta 
idonea a provocare l’evento previsto dalla norma (es. l’omicidio), unisussistenti, che si 
verificano mediante l’esecuzione di un unico atto e quindi con un’unica azione, 
plurisussistenti, in cui l’azione può essere proficuamente suddivisa in più atti che 
vengono compiuti in tempi diversi e successivi, di azione, che si realizzano con una 
condotta attiva, (es. la violenza carnale od il furto), di omissione, che vengono 
concretizzati con una condotta omissiva (es.l’omissione di soccorso), a condotta mista, 
che richiedono congiuntamente un’azione e un’omissione (es. l’insolvenza fraudolenta), 
necessariamente abituali, nei quali la condotta è rappresentata da una più di 
comportamenti che raffigurano un elemento costitutivo del fatto, eventualmente 
abituali, nei quali la pluralità di condotta non ne moltiplica l’attuazione, caso mai la 
gravità (es. lo sfruttamento della prostituzione), senza condotta, ossia reati di puro 
sospetto (es. il possesso ingiustificato di chiavi e grimaldelli). L’evento è così 
rappresentato dal risultato dell’azione o dell’omissione; proprio in base all’evento i reati 
si possono si distinguere in reati di pura condotta, che si realizzano con il solo 
compimento di un’azione o di un’omissione (es.l’evasione), reati di evento, per i quali 
la legge richiede che l’azione o l’omissione produca anche uno specifico effetto (es. 
l’omicidio), reati ad evento differito, in cui l’evento si realizza dopo un periodo di tempo 
dalla condotta (es. la morte nell’omicidio), reati a distanza, in cui l’evento si concretizza 
in un posto differente da quello in cui è stata messa in essere la condotta (es. l’ingiuria a 
mezzo del telefono). Nella struttura del reato troveremo quindi la condotta, derivante da 
un’azione od omissione, l’elemento oggettivo ricollegato al dolo, alla colpa o alla 
preterintenzione e così, come sopra brevemente accennato, il nesso di causalità. 
Trattiamo allora l’argomento concernente il dolo, la colpa e la preterintenzione.  
A norma del primo comma dell’art. 42 c.p. nessuno può essere punito per un’azione od 
omissione preveduta dalla legge come reato, se non l’ha commessa con coscienza e 
volontà.   
Il disposto normativo di cui all’art. 43 primo, secondo e terzo comma, prevede che il 
delitto è rispettivamente: doloso, o secondo l’intenzione, quando l’evento dannoso o 
pericoloso, che è il risultato dell’azione od omissione e da cui la legge fa dipendere 
l’esistenza del delitto, è dall’agente preveduto e voluto come conseguenza della propria 
azione od omissione, e  qui  possiamo  affermare  che esistono  differenti manifestazioni  
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del dolo: a) dolo diretto, quando l’evento conseguito è conforme a quello voluto e 
rappresentato dall’agente, e dolo indiretto, quando il risultato dell’azione, pur 
rappresentato, non è stato intenzionalmente voluto dal soggetto agente; b) dolo di 
danno, quando il soggetto ha voluto effettivamente ledere il bene protetto dalla norma, e 
dolo di pericolo, quando il soggetto ha voluto soltanto minacciare il bene protetto dalla 
norma; c) dolo iniziale, che sussiste solo nel momento dell’azione/omissione; d) dolo 
concomitante, che accompagna lo svolgimento del processo causale che produce 
l’evento, e dolo successivo, che si manifesta dopo il compimento dell’azione/omissione; 
e) dolo generico, quando la legge richiede la semplice coscienza e volontà del fatto 
materiale, e dolo specifico, quando deve sussistere anche una finalità dell’agente; f) dolo 
di impeto, quando la decisione di compiere il reato sorge improvvisa e viene 
immediatamente eseguita; g) dolo di proposito, quando vi è un consistente distacco 
temporale tra il sorgere dell’idea criminosa e la sua esecuzione; preterintenzionale, o 
oltre l’intenzione, quando dall’azione od omissione deriva un evento dannoso o 
pericoloso più grave di quello voluto dall’agente; colposo, o contro l’intenzione, quando 
l’evento, anche se preveduto, non è voluto dall’agente e si verifica a causa di negligenza 
o imprudenza o imperizia. Esistono diverse tipologie di colpa: a) colpa generica, dovuta 
a negligenza, imprudenza od imperizia, e colpa specifica, dovuta ad inosservanza di 
leggi, regolamenti, ordini o discipline; b) colpa propria, casi di mancata volontà 
dell’evento, e colpa impropria, casi eccezionali in cui l’evento è voluto ma il soggetto 
risponde di reato colposo come l’eccesso colposo o l’errore di fatto determinato da 
colpa; c) colpa cosciente, quando l’agente non vuole commettere il reato ma si 
rappresenta l’evento come possibile conseguenza della sua condotta, e colpa 
incosciente, quando l’agente non si rende conto di potere, con il proprio 
comportamento, ledere o porre in pericolo beni giuridici altrui. 
  

Responsabilità da sinistri stradali - Colpa - Presunzione di colpa - Nesso di causalità con l'evento 
 

Cassazione Penale Sez IV n° 3094 del 11 marzo 1998 
 

In tema di delitti colposi in generale e di incidenti stradali in particolare, l'accertata sussistenza di condotta 
antigiuridica per violazione di norme specifiche di Legge o di precetti generali di comune prudenza, non fa 
presumere rapporto di causalità materiale tra la condotta e l'evento: tale rapporto deve essere oggetto di indagine e 
risultare dalla sentenza con motivazione adeguata. 
 

La colpa riguarda pertanto, un atteggiamento della volontà caratterizzato da 
superficialità, trascuratezza, improvvisazione, disattenzione, inosservanza di specifiche 
norme di comportamento dettate per conseguire certi risultati o per prevenire o 
comunque evitare certe conseguenze.  

 
Lo slittamento del piede dal pedale del freno 

 
Cassazione Penale, sez. IV, 24 maggio 1978, n. 6401 

 
Lo slittamento del piede dal pedale del freno non costituisce caso fortuito, ma imperizia del conducente e quindi 
trattasi di condotta sicuramente colposa. 
 

L’ imprudenza invece e’ caratterizzata dall’assoluta assenza o inadeguata attenzione e 
valutazione della situazione, dall’inavvedutezza e, sicuramente, dalla mancanza assoluta 
del riguardo degli interessi altrui; la negligenza si configura in assenza o scarsa 
attenzione e necessaria solerzia; l’imperizia è una forma qualificata di imprudenza, 
riferibile ad un’insufficiente preparazione o inettitudine di cui il soggetto, pur essendo 
consapevole non abbia voluto tener conto (Antolisei, manuale di diritto penale). 
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Guasti al veicolo dovuti a negligenza 

 
Cassazione Pen., sez. IV, 15 giugno 1981, n. 5866 

Il conducente ha sempre l'obbligo di verificare il corretto funzionamento e l'efficienza del veicolo, tanto è che la 
responsabilità del conducente è esclusa solamente quando il guasto sia stato causato da fattori imprevedibili, non 
dovuti alla mancanza di manutenzione e di controllo sul mezzo.  

 
Imprudenza o negligenza altrui 

 
Cassazione Pen., sez. IV, 17 aprile 1981, n. 3462. 

Durante la guida di un veicolo deve essere sempre usata quella cautela idonea a fronteggiare le prevedibili 
irregolarità di comportamento altrui. 
 

A tal proposito ricordo che non è punibile chi ha commesso il fatto per caso fortuito o 
per forza maggiore.  
Il caso fortuito consiste in un evento non previsto ed inimmaginabile che è estraneo 
dalla condotta commissiva od omissiva dell’agente e si colloca come solo fattore causale 
dell’evento. La forza maggiore invece consiste in un evento causato dalla natura o 
dall’uomo che, pur se presunto, non può essere reso impossibile. 

 
Il caso fortuito 

 
Cassazione Pen., sez. IV, 25 settembre 1979, n. 7636 

(udienza 9 aprile 1979, n. 801), Polito, in Arch. giur. circ. 1980, 38 e Riv. Penale 1980, 41. 
Il caso fortuito costituisce un quid imponderabile, imprevisto ed imprevedibile che s'inserisce d'improvviso 
nell'azione del soggetto soverchiando ogni possibilità di resistenza o di contrasto così da rendere fatale il compiersi 
dell'evento cui l'agente viene a dare, quindi, un contributo causale meramente fisico. 
 

Cassazione Pen., sez. IV, 22 ottobre 1986, n. 10314 
Il caso fortuito è fatto imprevisto ed imprevedibile il quale, inserendosi nell'attività del soggetto come vis cui resisti 
non potest, non può, nemmeno a titolo di colpa, farsi risalire alla volontà dell'agente, quindi non può essere invocato 
quando l'agente stesso si sia posto in condizioni di illegittimità, mantenendo una condotta non consona alle norme di 
legge o ai principi di comune prudenza. È quindi evidente che pochi sono i casi d'imprevedibilità del pericolo, 
rientrando nella casistica della circolazione sia la negligenza altrui sia gli eventi atmosferici o fisici. 
 
Il concorso di cause preesistenti o simultanee o sopravvenute, anche se indipendenti 
dall’azione od omissione del colpevole, non esclude il rapporto di causalità fra l’azione 
od omissione e l’evento.  Le cause sopravvenute escludono il rapporto di causalità 
quando siano state da sole sufficienti a determinare l’evento.  
In tal caso, se l’azione od omissione precedentemente commessa costituisce per sé un 
reato, si applica la pena per questo stabilita. La teoria della causalità naturale o teoria 
della condicio sine qua non, che ritiene deve considerarsi causa ogni singola condizione 
dell’evento ovvero ogni antecedente senza il quale l’evento non sarebbe venuto in essere. 
Secondo detta teoria è necessaria, esclusivamente per la causalità nel reato, una 
qualunque azione che abbia posto in essere un precedente essenziale per il verificarsi 
dell’evento.  La teoria  della   causalità  
umana (causalità condizionalistica), richiede, per la sussistenza del rapporto di 
causalità, che il soggetto abbia posto in essere una condizione dell’evento cioè un 
antecedente senza il quale l’evento stesso non sarebbe venuto in essere e che il 
verificarsi dell’evento non dipende dal concorso di fattori eccezionali, cioè di quelli che 
hanno una probabilità minima, insignificante, di verificarsi, se non in rarissimi casi, 
sfuggendo alla percezione dell’uomo, e risultando umanamente imprevedibili. 
La teoria della causalità adeguata, originaria della Germania, che ritiene che il rapporto 
di causalità tra la condotta e l’evento sussiste quando un soggetto ha determinato l’evento 
con un’azione idonea a determinarlo, in chiave di probabilità. La causalità di concretizza 
con un evento adeguato, o con un’azione adeguata a concepirla, scartando gli esiti 
improbabili. 
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La teoria della causalità scientifica, fondata su riscontri e studi scientifici del 

fenomeno. 
 
La teoria controfattualistica, in base alla quale “intanto il giudice può affermare che 
un’azione od omissione sono state causa di un evento, in quanto possa effettuare il 
giudizio controfattuale, avvalendosi di una legge o proposizione scientifica che “enunci 
una connessione tra venti in una percentuale vicina a cento” (Cass.sez.IV, 25/09/2001 
n. 1562)   
La teoria dell’alta o elevata credibilità razionale, formulata dalle Sezioni Unite della 
Corte di Cassazione con la sentenza 10/07/2002 n. 30328 depositata l’11/09/2002 – 
imp. Franzese) che ha enunziato i seguenti principi di diritto: il nesso causale può essere 
ravvisato quando, alla stregua del giudizio controfattuale, condotto sulla base di una 
generalizzata regola di esperienza o di una legge scientifica universale o statistica, si 
accerti che, ipotizzandosi come realizzata dal medico la condotta doverosa impeditiva 
dell’evento hic et nunc, questo non si sarebbe verificato, ovvero si sarebbe verificato ma 
in epoca significativamente posteriore o con minore intensità lesiva. Non è consentito 
dedurre automaticamente dal coefficiente di probabilità espresso dalla legge statistica la 
conferma, o meno dell’ipotesi accusatoria sull’esistenza del nesso causale, poiché il 
giudice deve verificare la validità sul caso concreto, sulla base delle circostanza del fatto 
e dell’evidenza disponibile, così che all’esito del ragionamento probatorio che abbia 
altresì escluso l’interferenza di fattori alternativi, risulti giustificata e processualmente 
certa che la conclusione che la condotta omissiva del medico è stata condizione 
necessaria dell’evento lesivo con alto o elevato grado di credibilità razionale o 
probabilità logica. L’insufficienza, la contraddittorietà e l’incertezza del riscontro 
probatorio sulla ricostruzione del nesso causale, quindi il ragionevole dubbio, in base 
all’evidenza della disponibilità, sulla reale efficacia condizionante della condotta 
omissiva del medico rispetto ad altri fattori interagenti nella produzione dell’evento 
lesivo, comportano la neutralizzazione dell’ipotesi prospettata dall’accusa e l’esito 
assolutorio del giudizio. 

 
 

Cass. Pen. Sez. IV, n. 44656 del 12/10/2005 – Di Certo 
 
 
“Il problema della causalità omissiva non è semplice, perché si tratta di ragionare in relazione ad avvenimenti che 
non si sono verificati per l’azione del soggetto; è una costruzione giuridica che consente di ricostruire l’imputazione 
soggettiva come violazione di un obbligo di impedire il verificarsi dell’evento e di individuare la condotta che lo 
avrebbe evitato. Proprio perché si basa su una ricostruzione logica e non su una concatenazione di fatti materiali 
esistenti nella realtà ed empiricamente verificabili, essa è costruita su ipotesi e non su certezze che non possono 
essere verificate nella realtà. Per tale ragione occorre verificare ipoteticamente l’efficacia salvifica della condotta 
omessa attraverso le cosiddette leggi di copertura, leggi che possono avere un valore universale o statistico, ma 
comunque dotate di un alto grado di credibilità razionale, la cui funzione è quella di attribuire un valore 
generalizzante a sequenze di accadimenti che, altrimenti, sarebbero collegati solo da presunzioni.” 
 

 
 

Cass. Pen. Sez.IV, nr. 10212 del 21/12/2004 – Mazza 
 
 

In tema di responsabilità per colpa medica, sussiste rapporto di causalità tra la condotta e l’evento allorquando la 
condotta colposa contestata costituisca per sé, in termini di “altro grado di credibilità razionale”, condicio sine qua 
non del verificarsi dell’evento che, con l’adozione di tecniche consigliate dalla letteratura medica, non si sarebbe 
verificato (Fattispecie nella quale è stata ritenuta la responsabilità per omicidio colposo del medico anestesista che, 
nella fase preparatoria di un intervento chirurgico, aveva omesso di intervenire tempestivamente procedendo 
all’intubazione del paziente. 
 
����
����
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LE PROVE 
 

Le cosiddette prove sono insufficienti quanto, durante le fasi del giudizio, l’accusa non 
è in grado di dimostrare la colpevolezza dell’imputato, rendendo concreto così uno 
standard probatorio e di giudizio che riconduce alla sussistenza del “ragionevole 
dubbio”. L’art. 530 c.p.p. evidenzia che se il fatto non sussiste, se l’imputato non lo ha 
commesso, se il fatto non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato 
ovvero se il reato è stato commesso da persona non imputabile o non punibile per 
un’altra ragione, il giudice pronuncia sentenza di assoluzione indicandone la causa nel 
dispositivo. Inoltre, il giudice pronuncia sentenza di assoluzione anche quando manca, è 
insufficiente o è contraddittoria “ la prova” che il fatto sussiste, che l’imputato lo ha 
commesso, che il fatto costituisce reato o che il reato è stato commesso da persona 
imputabile. Con il termine “consenso della comunità scientifica” intendiamo il 
riconoscimento di credibilità di una tesi sostenuta, di un’opinione espressa o di una linea 
difensiva od accusatoria seguita, dovuto al fatto che la comunità scientifica ha avvalorato 
ciò che si sta cercando di affermare e dimostrare nel dibattimento. Per “criterio di 
affidabilità della prova scientifica”  intenderemo invece il consenso diffuso della 
comunità scientifica, del supporto empirico, della pubblicazione su riviste scientifiche con 
revisione dei pari, dell’esplicitazione del tasso di errore e della pertinenza della prova 
al caso. Il raggiungimento alla condanna dell’imputato da parte del giudice deve essere 
fondata su una convinzione incrollabile, una certezza schiacciante, con il giusto 
convincimento di colpevolezza, proprio mediante “le prove”. Le scienze forensi 
rappresentano l’applicazione della scienza al diritto con l’impiego delle conoscenze 
scientifiche e tecnologiche a fini processuali, attraverso l’analisi della scena del 
crimine, quale fonte primaria di informazioni scientifiche necessarie per la costruzione 
delle prove in dibattimento. Il nuovo codice di procedura penale prevede, inoltre, una 
vera e propria attività investigativa da parte del difensore. Nella fattispecie, nel corso 
delle indagini preliminari e nell'udienza preliminare, quando il giudice deve adottare 
una decisione con l'intervento della parte privata, il difensore può presentargli 
direttamente gli elementi di prova a favore del proprio assistito. Gli elementi di prova 
raccolti dal difensore ai sensi dell'art. 391 bis C.P.P. sono equiparabili, quanto ad 
utilizzabilità  e forza probatoria, a quelli raccolti dal pubblico ministero e, pertanto, 
il giudice al quale essi siano stati direttamente presentati ai sensi dell'art. 391 octies 
dello stesso Codice non può limitarsi ad acquisirli, ma deve valutarli unitamente a tutte 
le altre risultanze del procedimento, spiegando, ove ritenga di disattenderli, le relative 
ragioni con adeguato apparato argomentativo.  
 

LE IMPRONTE DIGITALI  
 
A fondamento della dattiloscopia vi sono le conoscenze scientifiche relative alla 
costituzione dell’epidermide. Il sistema più antico di impressione dell’impronta digitale 
su sigillo in cera sui documenti fu adottato in Cina. Nell’anno 1686 il professore di 
anatomia Marcello Malpighi dell’Università di Bologna, medico e biologo italiano, 
descrisse analiticamente le impronte digitali e ne individuò la composizione in spirali, 
circoli, curve e creste cutanee. Il sistema di riconoscimento delle impronte digitali e 
riconoscimento delle stesse, mediante catalogazione, fu introdotto da Francis Galton 
(Londra, 1822-1911).  Lo stesso Galton, nell’anno 1892, scrisse un libro intitolato 
Fingerprints, nel quale l’autore descriveva le caratteristiche di individualità e 
immutabilità delle impronte digitali dell’uomo; sempre Galton, nel 1895, scrisse un 
altro volume intitolato Fingerprints directories. Le impronte furono catalogate in 
quattro modelli fondamentali: adelta (o ad archi), monodelta (o aperta, con delta a 
destra o a sinistra), bidelta (o chiusa) e composta. Le caratteristiche delle impronte 
digitali sono rappresentate dalla posizione dei contrassegni caratteristici, cosiddetti 



TECNICHE DI INDAGINE � PUBBLICO MINISTERO E POLIZIA GIUDIZIARIA� ASPETTI DINAMICI ED OPERATIVI 
NELL’ATTIVITÀ DI INVESTIGAZIONE E DI ASSICURAZIONE DELLE FONTI DI PROVA 

A Cura del Commissario Capo A. Franco Morizio 13

punti d’identità: estremi, interruzioni, uncini, interlinee, incroci, tratti, punti, isolotti, 
occhielli o occhi e intrecci. Galton evidenziò anche tre principi basilari della 
dattiloscopia costituita dall’immutabilità, vale a dire che le stesse non possono subire 
variazioni morfologiche essendo di tipo permanente, dalla variabilità poiché una è 
differente dall’altra, dalla classificazione giacché catalogabili e classificabili. La 
particolarità delle impronte digitali consiste nel fatto che le stesse si formano già nel 
periodo di vita intrauterina. Sempre nel diciannovesimo secolo, con il nascere delle 
scienze forensi, Sir Edward Richard Hanry commissario di Scotland Yard e dirigente 
del Metropolitan Police Fingerprint Bureau, introdusse il sistema di impronte digitali 
mediante inchiostratura e rollatura delle dita. La classificazione è rappresentata da linee 
che formano quattro figure, cappio a destra loop right, cappio a sinistra loop left, arco 
arch, vortice whorl. L’anatomia delle impronte digitali è costituita da un insieme di 
linee chiamate creste e minuzie costituite dai punti in cui le creste stesse terminano o si 
biforcano; le cosiddette “minuzie o caratteristiche di Galton” . Una tipologia di 
identificazione delle persone fondata dal riconoscimento di undici misure del corpo tra 
le quali: la statura, la lunghezza dell’orecchio destro, le dimensioni del capo, il tronco, 
l’apertura delle braccia, venne individuata da Alphonse Bertillon (1853-1914) e venne 
definita “segnalamento antropometrico”. Il dermatoglifo invece è ciascuno dei 
particolari disegni che le creste cutanee formano sui polpastrelli delle dita (impronte o 
dermatoglifi digitali) e sui palmi delle mani (impronte o dermatoglifi palmari) e dei 
piedi (dermatoglifi plantari). I dermatoglifi possiamo quindi definirli perenni, 
immutabili, individuali e classificabili. Per quanto concerne la comparazione delle 
impronte digitali, la giurisprudenza italiana, ritiene certo il riscontro di 16 o 17 punti 
caratteristici uguali (Sentenza II sezione Corte Suprema Cassazione 14.11.1959). 
Questo principio è alla base dell’identificazione dei recidivi e necessario per l’esatta 
individuazione delle eventuali impronte lasciate dal reo sul luogo dove è stato 
commesso il crimine. Si pensi che le impronte digitali sono diverse da individuo a 
individuo e che le impronte delle dieci dita della stessa persona sono diverse tra loro, 
inoltre un’altra curiosità è rappresentata dal fatto che i gemelli hanno lo stesso DNA ma 
non le stesse impronte digitali; la forma delle impronte delle dita e delle mani può 
essere ereditaria ma i dettagli delle impronte digitali sono differenti per ogni essere 
umano. La dattiloscopia è quindi il rilevamento e lo studio delle creste dei polpastrelli 
delle dita, da cui si ricavano le impronte digitali, diverse da persona a persona e 
utilizzate dalla Polizia Giudiziaria per l’identificazione di coloro che commettono un 
reato. In Italia l’archivio del casellario centrale d’identità è in possesso di circa 35 
milioni di impronte digitali.  
Ogni impronta digitale rappresenta, nella fattispecie, tre sistemi di linee: basali e cioè 
linee parallele all’articolazione della falange terminale, marginali rappresentate dalle 
linee che si originano da un lato del polpastrello e terminano al lato opposto, centrali 
rappresentate dalle linee tra i due sistemi precedenti. Le zone più importanti di 
un’impronta palmare sono caratterizzate dalla zona interdigitale (parte superiore del 
palmo), dalla zona tenare (parte bassa angolare rivolta verso il pollice), ipotenare (parte 
angolare rivolta verso il mignolo). La dattiloscopia giudiziaria è finalizzata 
all’identificazione degli autori del reato attraverso i residui di impronte lasciate nel 
luogo del crimine. Le impronte si producono a mezzo di deposito dell’essudato e cioè di 
un composto variabile al 98% di acqua, mentre la parte rimanente è composta di materie 
organiche (urea, aminoacidi, zuccheri, sostanze grasse) e inorganiche (ammoniaca, 
cloruro di sodio, solfati e fosfati). L’essudato è una sostanza che viene eliminata dai pori 
posizionati sulla sommità delle creste dermiche. La qualità e la quantità di essudato è 
variabile da persona a persona e varia in base alle condizioni climatiche, alle condizioni 
fisiche, allo stato di stress, alla temperatura corporea.  
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L’ESALTAZIONE DELLE IMPRONTE LATENTI 
 
Per il rilievo delle impronte latenti è necessaria l’ esaltazione, cioè renderle visibili 
attraverso specifiche operazioni. L’esaltazione delle impronte latenti può avvenire a 
mezzo di luminescenza laser, con raggi ultravioletti scenescope (uno strumento 
portatile che consente l’esaltazione delle impronte sul luogo del crimine a mezzo di 
raggi ultravioletti), crimescope (un tipo di illuminazione che varia dagli infrarossi agli 
ultravioletti) e krimesite scope (un portatile che rende evidenti le impronte digitali a 
mezzo di fonti di luce U.V., sullo stesso apparecchio possono essere installate diverse 
altre strumentazioni quali: macchina fotografica, videocamera, stampante, registratore 
di immagini). Altri sistemi di esaltazione delle impronte latenti possono essere 
consentite mediante l’utilizzo di polveri igroscopiche (adatte per impronte recenti con 
l’esaltazione con polveri metalliche, magnetiche, fluorescenti, ossidi) oppure mediante 
l’utilizzo di metodiche chimiche (D.F.O., ninidrina, cianoacrilato, vapori di iodio, 
nitrato d’argento, violetto di metile, tetrametilbenzidina, metodo della deposizione 
metallica, sospensione di particelle ed utili per impronte latenti impresse su carta, 
cartoni, legno), o fisiche (esaltazione a mezzo di luminescenza laser). Riepilogando 
possiamo dire che per le impronte su carta la ninidrina reagisce con le secrezioni 
sudoripare ed evidenzia la stessa con una colorazione violacea, mentre nel caso delle 
armi od oggetti in ferro la tecnica più indicata è quella dei vapori di cianoacrilato, che 
esalta le impronte con una colorazione biancastra. Le impronte papillari che esse siano 
digitali, palmari o plantari sono utilizzabili soltanto se impresse con pressione non 
elevata e non impresse con pressione obliqua.  
 
 

AFIS E SPAID 
 
 
Quando si parla di AFIS (Automated Fingerprint Identification System) intendiamo il 
Sistema Automatizzato di Identificazione delle Impronte e cioè quel sistema hardware 
e software che consente un’immediata identificazione delle persone sottoposte a 
controllo mediante una comparazione delle impronte digitali, immagini facciali con il 
supporto di archivi di documenti ed informazioni, riservate agli organi di polizia. Il 
sistema SPAID (Sistema Periferico di Acquisizione delle Impronte Digitali ) invece, 
attraverso l’integrazione di un pc portatile con modem a scheda Lan, uno scanner per 
acquisire le impronte digitali ed una telecamera, consente l’acquisizione delle impronte 
digitali, a mezzo di un portatile, su mezzi di trasporto in genere (treni, navi) oppure in 
pubblici esercizi, discoteche, alle frontiere, ecc.  
 
Questo facilita gli accertamenti ed evita l’accompagnamento delle persone presso i vari 
uffici della polizia giudiziaria. In tale ipotesi viene utilizzato un software BDI 
(Biometric Data Interchange) con un collegamento alla banca dati AFIS, a mezzo di rete 
telefonica RTG, rete IP o GPRS/GSM, che attua il collegamento con il sistema stesso. 
Le impronte vengono rilevate facendo posare i due indici della persona sospettata sullo 
S.P.A.I.D. il quale, tramite modem, trasmette i dati delle impronte stesse all’Automated 
Fingerprint Identification System; l’AFIS effettua una comparazione con i cartellini 
presenti nel database e restituisce i dati ottenuti allo S.P.A.I.D. Tale sistema consente 
l’assunzione delle impronte senza inchiostrazione con la contestuale identificazione di 
una persona nel giro di quattro o cinque minuti al massimo.  
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LA POLIZIA SCIENTIFICA 
 
 
 
Un laboratorio criminologico deve essere in grado di fornire diversi servizi specialistici, 
perché diverse sono le tipologie di indagine su cui si basano le scienze forensi. Un 
laboratorio ottimale deve essere in grado di eseguire le sotto elencate analisi: 
 
 
 
 

 
BASIC SERVICES 

 
PHYSICAL SCIENCE UNIT  

(ANALISI CHIMICHE , FISICHE E 
GEOLOGICHE ) 

 
BIOLOGY UNIT  

(ANALISI BIOLOGICHE ED 
EMATOLOGICHE ) 

 
FIREARMS UNIT  

(ANALISI BALISTICHE E 
COMPARATIVE ) 

 
DOCUMENT EXAMINATION UNIT  

(ANALISI GRAFOLOGICHE E 
QUALITATIVE ) 

 
PHOTOGRAPHY UNIT  

(ANALISI FOTOGRAFICHE E DIGITALI ) 

 
OPTIONAL SERVICES 

 
TOXICOLOGY UNIT  

(ANALISI SU ALCOOL , DROGHE E 
VELENI ) 

 
LATENT FINGERPRINT UNIT  

(ANALISI SU IMPRONTE DIGITALI 
LATENTI ) 

 
POLYGRAPH UNIT  

(ANALISI CON LA MACCHINA DELLA 
VERITÀ ) 

 
VOICEPRINT ANALYSIS UNIT  
(ANALISI SU VOCI E SUONI ) 

 
EVIDENCE -COLLECTION UNIT  

(ANALISI DELLA SCENA DEL CRIMINE ) 

 
OTHER SERVICES 

 
FORENSIC PATHOLOGY  

(ANALISI SUI CADAVERI CON 
AUTOPSIE) 

 
FORENSIC ANTHROPOLOGY  

(ANALISI DEI RESTI SCHELETRICI 
UMANI ) 

 
FORENSIC ENTOMOLOGY  

(ANALISI DEGLI INSETTI E DELLE 
LARVE ) 

 
FORENSIC PSHYCHIATRY  

(ANALISI DEI COMPORTAMENTI 
UMANI ) 

 
FORENSIC ODONTOLOGY  

(ANALISI DELLA STRUTTURA 
DENTALE ) 

 
FORENSIC ENGINEERING  

(ANALISI DELLE CAUSE DEGLI 
INCIDENTI ) 

 
 
 
 
 
La polizia scientifica italiana deve le proprie origini a Salvatore Ottolenghi (1861-1934), 
allievo di Cesare Lombroso che nel 1902, promosse la fondazione della Scuola di Polizia 
Scientifica.  
Le strutture che si occupano della materia sono racchiuse in tre categorie:  

1. Le organizzazioni scientifiche delle Forze di Polizia (al servizio dell’Autorità 
Giudiziaria)  
Il Raggruppamento Carabinieri Investigazioni Scientifiche, il Servizio i 
Polizia Scientifica della Polizia di Stato, i Laboratori Scientifici della 
Guardia di Finanza, ecc.;  

2. Le università (su richiesta della Magistratura in qualità di consulente tecnico) 
3. Le organizzazioni private (su richiesta delle parti ma con precise limitazioni 

nelle indagini)  
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Il Raggruppamento Investigazioni Scientifiche dell’Arma dei Carabinieri si articola 
in quattro Reparti con sedi in Parma, Roma, Messina e Cagliari: 
 
 
 

 
 
 
 
Al R.I.S. di Parma sono assegnate 75 unità, di cui 24 laureati in diverse discipline. 
Dal 10 Gennaio 2000 sono state istituite 29 sedi Investigazioni Scientifiche/ L.A.S.S. 
dislocate sull’intero territorio nazionale. 
 
 
 

ll     
Messina 

ll     
Cagliar i 

ll PPaarr mmaa  

ll     
Roma 
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Il Servizio di Polizia Scientifica della Polizia di Stato è organizzato nel modo indicato 
nello schema seguente: 
 

�

�

LA SCENA DEL CRIMINE 
 
 
La scena del crimine è un elemento fondamentale nell’ambito del processo investigativo 
ed è il luogo in cui hanno inizio le attività di scienze forensi. Si tratta del luogo fisico, 
all’aperto od in ambiente chiuso, nel quale è stato commesso un reato, tentato o 
consumato. L’analisi della scena del crimine è soltanto una parte dell’insieme d’attività 
che costituisce il sopralluogo giudiziario, ed è finalizzata alla scoperta di tracce che, 
successivamente analizzate in laboratorio, cercheranno di mettere un soggetto in 
relazione ad un caso (il principio dello scambio, teorizzato da Edmond Locard). 
 
 
 
 
 
 

U.A.C.V. = Unità per l’analisi del crimine
violento 
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IL SOPRALLUOGO GIUDIZIARIO 

 
Le fasi del sopralluogo giudiziario sono sostanzialmente due:  
 

1. Il congelamento della scena del delitto (per curare la conservazione delle 
tracce e delle cose pertinenti al reato e per mantenere lo stato dei luoghi 
immutato fino all’arrivo del Pubblico Ministero - artt. 55 e 354 c.p.p. comma 1)  

2. I rilievi sulle tracce, sulle cose e sui luoghi del delitto (art. 354 c.p.p. commi 2 
e 3) 

A tali fasi deve necessariamente aggiungersi l’attività di repertamento, consistente nel 
prelevamento, nella conservazione e nella trasmissione delle tracce in modo da non 
alterarle, manometterle o distruggerle, preservandone, così, il loro valore probatorio. 
Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno l’obbligo di curare che le tracce e le 
cose pertinenti al reato siano conservate e che lo stato dei luoghi e delle cose non venga 
mutato prima dell’intervento del Pubblico Ministero. Inoltre, se vi è pericolo che le 
cose, le tracce e i luoghi si alterino o si disperdano o comunque si modifichino e il 
Pubblico Ministero non può intervenire tempestivamente, in altre parole non ha ancora 
assunto la direzione delle indagini, gli ufficiali di polizia giudiziaria compiono i 
necessari accertamenti e rilievi sullo stato dei luoghi e delle cose. Se del caso, 
sequestrano il corpo del reato e le cose a questo pertinente. Ricordo a tale proposito che, 
a norma dell’art. 113 del Decreto Legislativo 28 luglio 1989 n. 271 riguardante le 
norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del Codice di Procedura Penale, nei 
casi di particolare necessità e urgenza, gli atti previsti dagli artt. 352 e 354 commi 2 e 3 
del Codice Penale, possono essere compiuti anche dagli agenti di polizia giudiziaria. �Il 
congelamento della scena del delitto viene attuato, in primo luogo, mediante 
l’isolamento della scena del crimine, impedendo l’accesso alle persone non autorizzate 
allo scopo di evitare possibili contaminazioni dell’area. È consigliabile nominare un 
responsabile, con compiti e funzioni di controllo della situazione, di collegamento tra i 
diversi soggetti e di costante verifica.  
 
 

I RILIEVI 
 
 
I rilievi sulla scena del delitto consistono in una serie d’attività tecniche di diversa natura, 
classificabili in: 
 
Rilievi descrittivi, che iniziano dall’individuazione dell’area d’interesse operativo dove 
sarà possibile individuare tracce (ad esempio: mozziconi di sigarette, impronte di 
pneumatici,…) e testimoni. L’altro grosso filone d’attività facente parte dei rilievi 
descrittivi consiste nell’osservazione finalizzata all’individuazione degli elementi 
suscettibili di mutamento, dei quali dovrà accuratamente prendersi nota. In ambiente 
aperto si dovrà tenere conto delle condizioni atmosferiche, di visibilità e di traffico. In 
ambiente chiuso si dovrà tenere conto di odori particolari, pavimenti bagnati, posizione 
degli interruttori, finestre e persiane, porte e chiavi, cestini e pattumiere, asciugamani e 
cassetta della posta. In un veicolo da rimuovere si dovrà tenere conto dello stato del 
motore, della leva del cambio, del cronotachigrafo, dei dispositivi di illuminazione, 
della leva del freno e della presenza di tracce od oggetti a bordo del veicolo stesso. 
L’osservazione deve avvenire in un determinato ordine e la descrizione deve essere 
effettuata secondo precise modalità. Di ogni cosa presente dovranno, infine, rilevarsi le 
caratteristiche, lo stato di conservazione ed eventuali altre particolarità; 
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Rilievi fotografici, che dovranno effettuarsi, nell’immediato, nei casi più complessi, per 
fissare al meglio lo stato dei luoghi e visualizzare dove e come è stato commesso il 
reato. La tecnica fotografica possiede un alto valore probatorio e consente eventuali 
ingrandimenti di dettagli sfuggiti ad una prima osservazione. L’area interessata deve 
essere fotografata da più punti di osservazione, secondo una successione logica che 
consenta una ricostruzione di tipo panoramico dell’intera scena del crimine. 
Naturalmente, le tecniche fotografiche sono differenti in funzioni dell’oggetto o del 
cadavere da fotografare. Infine, può risultare utile la ripresa con una videocamera 
dell’intera scena del crimine per fornire una visione alternativa dello stato dei luoghi ed 
anche una documentazione delle modalità con cui si è operato. Non bisogna mai 
dimenticare che i rilievi fotografici presentano spesso difficoltà di rapportare la 
dimensione di un oggetto o di una traccia, per questa ragione, specialmente di fronte a 
piccoli oggetti o piccole tracce, si è soliti posizionare un righello, in modo tale che sia 
visibile nella fotografia o nella ripresa; 
 
I rilievi planimetrici , che seguono, nell’ordine, i precedenti rilievi e consistono nella 
riproduzione su supporto cartaceo di quanto precedentemente rilevato, ponendo gli 
oggetti e le tracce nell’esatta posizione rispetto alla scena del crimine, attraverso 
misurazioni secondo il sistema degli assi cartesiani od il sistema delle triangolazioni. 
Sulla scena del crimine si è soliti prendere attentamente tutte le misure e riportarle sullo 
schizzo planimetrico definito schizzo speditivo che, successivamente, sarà restituito 
graficamente nella planimetria finale;  
 
Rilievi personali, che sono finalizzati ad individuare tracce od altri effetti che il reato ha 
lasciato sulla persona o che la persona ha lasciato sul luogo del reato. La Polizia 
Giudiziaria non può effettuare prelievi di materiale biologico senza il consenso 
dell’indagato così come non può effettuare, di propria iniziativa, il rilevamento di 
impronte digitali, foniche e grafiche, mentre può legittimamente effettuare individuazioni 
tramite la percezione visiva di segni o tracce sul corpo o sugli indumenti dell’indagato 
nonché il rilevamento di residui di polvere da sparo, nonché prelevare sul posto, nelle 
forme previste, ad esempio mozziconi di sigarette, bicchieri, fazzoletti…ecc. 
 

LA POLIZIA GIUDIZIARIA E L’ASSICURAZIONE 
DELLE FONTI DI PROVA 

 
La Polizia Giudiziaria durante le varie attività di informazione, investigazione, 
assicurazione delle fonti di prova, esecutiva e strumentale, alla presenza della certezza 
di un reato, dovrà sempre operare tenendo presente che è necessario produrre una 
“ prova” che consenta, in fase dibattimentale, di confermare la penale responsabilità 
dell’imputato, “al di là di ogni ragionevole dubbio” in quanto, nel processo penale, tra 
le due possibilità di errore giudiziario, costituite dall’assoluzione di un reo e dalla 
condanna di un innocente, per lo Stato democratico prevale la prima.   
 
(art. 530 c.p.p.) “Se vi è la prova che il fatto è stato commesso in presenza di una causa di giustificazione o di una 
causa personale di non punibilità ovvero vi è dubbio sull’esistenza delle stesse, il giudice pronuncia sentenza di 
assoluzione”.  
 

Parliamo delle principali funzioni della Polizia Giudiziaria sancite dall’art. 55 c.p.p. 
nella fattispecie dell’assicurazione delle fonti di prova. Dopo un’attenta lettura dell’art. 
55 c.p.p. dobbiamo affermare che la polizia giudiziaria ha un obbligo ben preciso (la 
norma, denota carattere di obbligatorietà, è perentoria e non dice “ha facoltà, può”); 



TECNICHE DI INDAGINE � PUBBLICO MINISTERO E POLIZIA GIUDIZIARIA� ASPETTI DINAMICI ED OPERATIVI 
NELL’ATTIVITÀ DI INVESTIGAZIONE E DI ASSICURAZIONE DELLE FONTI DI PROVA 

A Cura del Commissario Capo A. Franco Morizio 20

deve anche di propria iniziativa, prendere notizia dei reati, impedire che vengano 
portati  a  conseguenze  ulteriori, ricercarne  gli autori, compiere gli atti necessari per  
assicurare le fonti di prova e raccogliere quant'altro possa servire per l'applicazione 
della legge penale. Ricordo inoltre che, a norma dell’art. 327 c.p.p., la polizia 
giudiziaria, anche dopo la comunicazione della notizia di reato, continua a svolgere 
attività di propria iniziativa. Proprio dopo questa attenta lettura dell’art. 55 c.p.p. 
possiamo sostenere che per attività di informazione della Polizia Giudiziaria 
intendiamo l’acquisizione e la comunicazione della notizia di reato al Pubblico 
Ministero, per attività di investigazione la ricerca delle fonti di prova, per attività di 
assicurazione mantenere le fonti di prova, per attività esecutiva e strumentale 
assicurare lo svolgimento dei compiti di Polizia Giudiziaria e attuare quindi i 
provvedimenti adottati dall’Autorità Giudiziaria. Ricordiamo che la Polizia Giudiziaria 
deve, anche di propria iniziativa, prendere notizia dei reati, impedire che vengano 
portati a conseguenze ulteriori, ricercarne gli autori, compiere gli atti necessari per 
assicurare le fonti di prova e raccogliere quant’altro possa servire per l’applicazione 
della legge penale, precisando che il Pubblico Ministero dirige le indagini e dispone 
direttamente della Polizia Giudiziaria che, anche dopo la comunicazione della notizia di 
reato, continua a svolgere le attività di propria iniziativa. Emerge l’importanza e la 
peculiarità dell’assicurazione delle fonti di prova. E’ necessario precisare anche che la 
Polizia Giudiziaria quando di propria iniziativa o a seguito di delega del Pubblico 
Ministero, compie atti ed operazioni che richiedono specifiche competenze tecniche, 
può avvalersi di persone idonee le quali non possono rifiutare la propria opera. La 
Polizia Giudiziaria al fine di raccogliere ogni elemento utile alla ricostruzione dei fatti e 
alla individuazione del colpevole ha l’obbligo di procedere alla ricerca delle cose e delle 
tracce pertinenti al reato e delle tracce nonché alla conservazione di esse e dello stato 
dei luoghi, di procedere alla ricerca delle persone in grado di riferire su circostanze 
rilevanti per la ricostruzione dei fatti. Oggi vorrei parlare di quelli che vengono definiti 
gli accertamenti tecnici irripetibili effettuati dalla Polizia Giudiziaria al momento del 
primo intervento e nella fattispecie del cosiddetto sopralluogo giudiziario. Il 
sopralluogo giudiziario e’ finalizzato proprio a mettere in atto tutte quelle azioni rivolte 
alla conservazione dello stato dei luoghi, alla ricerca e all’assicurazione delle cose e 
delle tracce pertinenti al reato utili per l’identificazione delle persone attori del reato 
(vittima e reo), nonché all’esatta ricostruzione della dinamica dei fatti. La sequenza 
logica nel sopralluogo giudiziario è quella di intervenire immediatamente, isolare il 
luogo ove si sono svolti i fatti (scena del crimine), osservare, individuare, conservare 
lo stato dei luoghi facendo si che non venga mutato prima dell’intervento del P.M. 
(art. 354 c.p.p.), procedere con i rilievi sulle cose e sulle tracce, fotografare o filmare e 
raccogliere ogni cosa costituente fonte di prova. Abbiamo parlato di rilievo, lo stesso 
potrà essere descrittivo, fotografico, videografico, planimetrico, dattiloscopico, plastico, 
sulle persone, sulle impronte che esse siano digitali, foniche, grafiche. Il repertamento 
dovrà garantire la conservazione delle fonti di prova affinché le stesse non vengano 
alterate, manomesse, distrutte in quanto costituenti fonte probatoria. A tal proposito 
ricordo un principio sostenuto da esperti patologi forensi e cioè una serie di domande da 
porsi durante il primo intervento e sopralluogo da parte della Polizia Giudiziaria sulla 
scena del crimine, il principio delle 7 golden W:  What happened - cosa è successo?, 
When – quando?, Where – dove?, Whit what - con cosa?, Which manner - in che 
modo?, Why – perché?, Who – chi? Altri elementi indispensabili e fondamentali da 
annotare sono quelli soggetti a cambiamento, mutazione, variabilità e cioè le condizioni 
atmosferiche, le condizioni di visibilità e lo stato di illuminazione, le condizioni di 
traffico veicolare e pedonale. Di notevole rilevanza è la descrizione della località, è 
necessario sempre appuntare ogni minimo particolare, la strada, il contesto, i numeri 
civici, le caratteristiche della località stessa ed  in particolar modo la provenienza delle 
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persone, la loro destinazione, la localizzazione del posto esatto dove sono avvenuti i 
fatti.  
Parliamo ora dei rilievi fotografici, gli stessi rappresentano una considerevole fonte 
probatoria e devono essere eseguiti tenendo conto delle varie angolazioni con vista 
panoramica e particolareggiata,  frontale, laterale destra, laterale sinistra, posteriore. E’ 
necessario procedere con i rilievi fotografici con la massima tempestività e precisione, 
annotando esattamente i punti di ripresa, secondo una logica di sequenza di scatto. Di 
particolare importanza sono i rilievi fotografici particolareggiati delle tracce, delle 
persone, degli oggetti e delle cose presenti sulla scena del crimine per consentire, un 
domani, al Magistrato giudicante di avere un’esatta e veritiera ricostruzione dei luoghi e 
dello svolgimento dei fatti. Il rilievo planimetrico dovrà essere eseguito con il massimo 
scrupolo e precisione in quanto, una volta eseguito, consentirà prova di riscontro. La 
Polizia Giudiziaria annota secondo le modalità ritenute più idonee ai fini delle indagini, 
anche sommariamente, tutte le attività svolte, comprese quelle dirette alla 
individuazione delle fonti di prova  e redige verbali dei seguenti atti: denunce, querele, 
istanze presentate oralmente, sommarie informazioni rese e dichiarazioni spontanee 
ricevute dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini a norma dell’art. 350, 
informazioni assunte dalle persone che possono riferire circostanze utili ai fini delle 
indagini a norma dell’art. 351 c.p.p., perquisizioni a norma dell’art 352 c.p.p., sequestri 
a norma dell’art. 354 c.p.p.,  operazioni e accertamenti previsti dagli artt. 349, 353, 354 
c.p.p., atti che descrivono fatti e situazioni, eventualmente compiuti sino a che il 
Pubblico Ministro non ha impartito le direttive per lo svolgimento delle indagini. I 
verbali redatti dagli Agenti o Ufficiali di Polizia Giudiziaria dovranno essere redatti 
nelle forme e modalità previste dall’art. 373 c.p.p. Emerge quindi che tutti gli atti di 
natura irripetibile costituenti fonte probatoria, sopra descritti, dovranno essere eseguiti 
con la massima professionalità e scrupolosità  in quanto elementi fondamentali nella 
fase dibattimentale.  
Vorrei ora soffermarmi su alcuni degli atti citati nell’art. 357 c.p.p., dove si parla della 
documentazione dell’attività di Polizia Giudiziaria; atti che ritengo di fondamentale 
importanza per l’attività investigativa. Più precisamente parlerò degli atti che è 
consigliabile redigere nella “immediatezza del fatto”, nella fattispecie riguardo alle 
sommarie informazioni rese e dichiarazioni spontanee ricevute dalla persona nei cui 
confronti vengono svolte le indagini (indagato), raccolte a norma dell’art. 350 c.p.p., e 
sulle “altre sommarie informazioni” o meglio informazioni assunte dalle persone che 
possono riferire circostanze utili ai fini delle indagini (teste o altra persona), raccolte a 
norma dell’art. 351 c.p.p., per poi soffermarmi su quella che viene definita la 
“percezione di un evento”, in relazione all’effetto “memoria”. Dapprima corre l’obbligo 
di distinguere le diverse modalità di assunzione delle sommarie informazioni previste 
dagli articoli citati. Nell’articolo 350 c.p.p. viene disposto che, prima di assumere le 
informazioni, la Polizia Giudiziaria invita la persona nei cui confronti vengono svolte le 
indagini a nominare un difensore di fiducia e che, in difetto, si procederà alla nomina 
d’ufficio. Di conseguenza le sommarie informazioni saranno assunte con la necessaria 
assistenza del difensore, preventivamente avvisato il quale ha l’obbligo di presenziare al 
compimento dell’atto. Ricordiamo che gli Ufficiali di Polizia Giudiziaria, sul luogo e 
nell’immediatezza del fatto possono, anche senza la presenza del difensore, assumere 
dalla persona, nei cui confronti vengono svolte le indagini anche se arrestata o fermata, 
notizie e indicazioni utili ai fini della immediata prosecuzione delle indagini; delle 
notizie e delle indicazioni assunte senza l’assistenza del difensore sul luogo o 
nell’immediatezza del fatto è vietata ogni documentazione e utilizzazione. 
Fondamentale rilevanza risulta avere il contenuto dell’art. 350 c.p.p. comma 7, il quale 
prevede che la Polizia Giudiziaria può ricevere dichiarazioni spontanee dalla persona 
nei cui confronti vengono svolte le indagini, senza la presenza del difensore, ma di esse 
non è consentita l’utilizzazione nel dibattimento; fermo restando il divieto di lettura e di  
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allegazione, il Pubblico Ministero e i difensori, per contestare in tutto o in parte il 
contenuto della  deposizione, possono servirsi  delle dichiarazioni precedentemente rese  
dalla parte esaminata e contenute nel fascicolo del Pubblico Ministero, tale facoltà può 
essere esercitata solo se, sui fatti e sulle circostanze da contestare, la parte abbia già 
deposto. Bene ora parliamo delle “altre sommarie informazioni” quelle previste dall’art. 
351 c.p.p. Gli Agenti e Ufficiali della Polizia Giudiziaria possono assumere 
informazioni dalle persone che sono in grado di riferire circostanze utili ai fini delle 
indagini (teste o altra persona); persone presenti all’accadimento dei fatti, che possono 
riferire e contribuire all’esatta ricostruzione della dinamica dell’evento, riguardo al 
ruolo delle persone, alle caratteristiche del luogo, delle cose e all’individuazione degli 
attori. Nell’ipotesi di assunzione di informazioni da persona imputata in un 
procedimento connesso ovvero da persona imputata di un reato collegato a quello per 
cui si sta procedendo procede l’Ufficiale di Polizia Giudiziaria; in questo caso la 
persona, se priva del difensore, dovrà essere avvisata che sarà assistita da un difensore 
d’ufficio e contestualmente che potrà nominarne uno di fiducia. In entrambi i casi il 
difensore dovrà essere tempestivamente avvisato, lo stesso avrà diritto di assistere 
all’atto. Adesso vorrei soffermarmi sul caso specifico di false attestazioni o 
dichiarazioni a un pubblico ufficiale sulla identità o su qualità personali proprie o di 
altri, richiamate nell’art. 495 c.p., così come modificato dal D.L. 144/05. Ricordo che 
ora chiunque dichiara o attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un atto pubblico 
l'identità o lo stato o altre qualità della propria o dell'altrui persona è punito con la 
reclusione fino a tre anni. Alla stessa pena soggiace chi commette il fatto in una 
dichiarazione destinata a essere riprodotta in un atto pubblico. La reclusione non è 
inferiore ad un anno: se si tratta di dichiarazioni in atti dello stato civile, se la falsa 
dichiarazione sulla propria identità, sul proprio stato o sulle proprie qualità personali è 
resa da un imputato all'Autorità Giudiziaria o da una persona sottoposta ad indagini alla 
stessa autorità o alla Polizia Giudiziaria delegata alle indagini, ovvero se, per effetto 
della falsa dichiarazione, nel casellario giudiziale una decisione penale viene iscritta 
sotto un falso nome. La pena è diminuita se chi ha dichiarato il falso intendeva ottenere, 
per sé o per altri, il rilascio di certificati o di autorizzazioni amministrative sotto falso 
nome, o con altre indicazioni mendaci.  
 

LA PERCEZIONE DI UN EVENTO 
L’EFFETTO MEMORIA 

 
Vediamo insieme come una persona (teste), presente sul luogo dove viene commesso il 
reato, può essere influenzato dalle circostanze. Secondo la psicologia giuridica, per 
analogia a quanto viene sostenuto riguardo alla testimonianza, l’acquisizione della 
percezione dell’evento avviene in tre fasi distinte: l’acquisizione, la ritenzione e il 
recupero. Per percezione intendiamo il processo che consente alla persona, in questo 
caso al teste, di registrare ciò che proviene dall’esterno, attribuendogli un significato. 
Durante la fase di acquisizione la persona percepisce l’evento, durante la ritenzione il 
soggetto immagazzina le informazioni acquisite mentre durante la terza fase il soggetto 
porta alla memoria l’evento immagazzinato durante una vera e propria operazione di 
“ recupero”. Atkinson e Shiffrin definiscono che l’attività di elaborazione delle 
informazioni immagazzinate avviene mediante ulteriori tre elementi; la memoria 
sensoriale (registro), la memoria a breve termine e la memoria a lungo termine. Per 
esempio quando dobbiamo ricordare un numero di targa per il tempo strettamente 
necessario per la sua annotazione facciamo intervenire la memoria a breve termine. La 
memoria a lungo termine comporta invece il cosiddetto immagazzinamento, secondo un 
procedimento molto più complesso, nella fattispecie alcune informazioni possono essere 
“immagazzinate” nel registro e passate alla memoria a lungo termine o possono essere 
addirittura perse.  
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Secondo Loftus un primo fattore rilevante è costituito dal fatto che la durata dell’evento 
debba essere sufficientemente lungo (almeno 20 secondi) affinché la percezione sia 
corretta. Spesso però il soggetto si focalizza solo su alcuni aspetti tipici dell’evento. 
Maass e Kohnken portano l’esempio “dell’effetto arma” o “weapon focus” secondo il 
quale il soggetto focalizza la sua attenzione sull’arma utilizzata per commettere un reato 
(pistola, fucile, coltello) perdendo di vista le altre particolarità della situazione venutasi 
a creare. L’arma diviene l’elemento centrale e il volto del criminale o altri importanti 
particolari passano in secondo piano (Kramer, Buckhout, Eugenio). Le motivazioni 
possono essere due, una la concentrazione sull’oggetto che costituisce novità e nello 
stesso tempo paura e l’altra è quella di raggruppare le proprie forze per cercare di 
sfuggire a quella situazione, per sottrarsi al pericolo; operazioni che entrambe non 
consentono di registrare chiaramente i dettagli dell’accaduto. Più è alta la situazione di 
stress e peggiore sarà la percezione dell’evento da parte dei soggetti presenti (testi). Il 
ricordo dell’evento consiste nel recuperare le informazioni dalla memoria. Il ricordo 
dell’evento potrà avvenire mediante le fasi di recupero concentrate nella memoria 
visiva, quella più importante e riguardante la descrizione di un luogo, di un soggetto, di 
una persona, di un fatto; nella memoria uditiva, limitata al riconoscimento di voci udite, 
spari, rumori percepiti; nella memoria olfattiva, basata su un ricordo olfattivo 
dell’ambiente, degli abiti, del luogo; nella memoria emozionale, concernente i 
comportamenti delle persone, l’espressione del loro viso, il tono con cui si parlava, le 
emozioni percepite; nella memoria di eventi, cioè ricollegata alla memoria semantica 
che comprende una serie di azioni collegate tra loro nel tempo e nello spazio, di eventi 
ripetitivi, di momenti vissuti e di routine con fattori variabili intervenuti.  
 

L’ACCOMPAGNAMENTO DI PERSONE IN UFFICIO  
PER L’IDENTIFICAZIONE 

 
COSA DICE LA COSTITUZIONE 

 
 

L’art. 13 della Costituzione sancisce che la libertà personale è inviolabile e che non è 
ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, né 
qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato 
dell’Autorità Giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla Legge. A norma dell’art. 
349 c.p.p. l’accompagnamento di persone presso gli uffici della Polizia Giudiziaria può 
essere eseguito quando è necessario procedere all’identificazione della persona nei cui 
confronti vengono svolte le indagini o di persone in grado di riferire circostanze 
rilevanti per la ricostruzione di fatti, nel momento in cui dette persone si rifiutano di 
farsi identificare, ovvero forniscono generalità o documenti di identificazione in 
relazione ai quali sussistono sufficienti elementi da ritenere che essi siano falsi. Di altra 
natura sono le fattispecie di accompagnamento di una persona che si trovi in stato di 
alterazione psicofisica derivante dall’influenza dell’alcool, presso il più vicino ufficio o 
comando, indicate nell’art. 186 comma 4 del Codice della Strada e di 
accompagnamento di una persona che si trovi sotto l’effetto conseguente all’uso di 
sostanze stupefacenti o psicotrope, presso le strutture sanitarie fisse o mobili afferenti 
agli organi di polizia Stradale oppure presso le strutture sanitarie pubbliche o presso 
quelle accreditate o comunque equiparate, meglio indicate nell’art. 187 comma 3 del 
Codice della Strada; caso ultimo citato, ricollegabile all’art. 32 della Costituzione, il 
quale sancisce che nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento 
sanitario, se non per disposizione di legge.  
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  LE DISPOSIZIONI DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE 
 
Ci soffermiamo ora sull’accompagnamento delle persone presso gli uffici della Polizia Giudiziaria, 
facendo espresso riferimento all’art. 349 c.p.p. Sostanziali sono le modifiche introdotte all’art. 349 
c.p.p. dal D.L. 27 luglio 2005 n. 144 convertito, con modificazioni, in Legge 31 luglio 2005 n. 155. 
L’identificazione viene annoverata tra gli atti investigativi tipici della Polizia Giudiziaria, quale atto 
investigativo diretto nei confronti della persona. Per il compimento degli atti possono procedere sia 
gli agenti che gli ufficiali di Polizia Giudiziaria. A norma dell’art. 357 comma 2/e, dovrà essere 
redatto apposito verbale concernente l’accompagnamento e l’identificazione; la documentazione 
dovrà essere messa a disposizione del Pubblico Ministero, a norma degli artt. 357 comma 4 e 347 
comma 1 c.p.p.. Copia delle annotazioni e dei verbali redatti a norma dell’art. 357 c.p.p., verrà 
conservata anche agli atti della Polizia Giudiziaria, a norma dell’art. 115 delle norme di attuazione 
del Codice di Procedura Penale. A tal proposito ricordo che nelle attività di iniziativa della Polizia 
Giudiziaria, ricorre l’obbligo di comunicare al Pubblico Ministero, quando è possibile, le generalità, 
il domicilio e quanto altra valga all’identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le 
indagini, della persona offesa e di coloro che siano in grado di riferire su circostanze rilevanti per la 
ricostruzione dei fatti. Non rientra nella facoltà ma rappresenta un’obbligo per la Polizia Giudiziaria 
comunicare al Pubblico Ministero le modalità dell’accompagnamento e dell’ora in cui è avvenuto; 
rientra nella facoltà del Pubblico Ministero valutarne le circostanze e disporre, nel caso in cui 
l’accompagnamento non sia suffragato da sufficienti elementi, ordinare il rilascio della persona. Al 
Pubblico Ministero deve essere data notizia del rilascio della persona accompagnata in ufficio e 
dell’ora in cui esso è avvenuto. Anche nel caso in cui non emergano responsabilità penali nei 
confronti di persone accompagnate in ufficio, ritengo necessario suggerire la trasmissione di 
un’informativa al Pubblico Ministero, con allegato il verbale di accompagnamento, nel quale dovrà 
essere tassativamente indicata l’ora in cui è avvenuto e l’ora in cui la persona è stata rilasciata e 
l’esito degli accertamenti eseguiti. La Polizia Giudiziaria ha facoltà, ai fini dell’identificazione 
della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, di procedere mediante rilievi 
dattiloscopici, fotografici e antropometrici nonché altri accertamenti. 
 
 
I RILIEVI SEGNALETICI -FOTODATTILOSCOPICI -ANTROPOM ETRICI 

LA NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
 

Art. 349 comma 2 c.p.p. 
Identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini e di altre persone 
2. Alla identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini può procedersi anche eseguendo, ove occorra, rilievi dattiloscopici, 
fotografici e antropometrici nonché altri accertamenti. 

 
 
 

Art. 6/4° comma del D.L.vo nr. 286/98 
Qualora vi sia motivo di dubitare della identità personale dello straniero, questi è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici e segnaletici. 

 
 
 

Art. 4  T.U.L.P.S.  
L'autorità di pubblica sicurezza ha facoltà di ordinare che le persone pericolose o sospette e coloro che non sono in grado o si rifiutano di provare la 
loro identità siano sottoposti a rilievi segnaletici. Ha facoltà inoltre di ordinare alle persone pericolose o sospette di munirsi, entro un dato termine, 
della carta di identità e di esibirla ad ogni richiesta degli ufficiali o degli agenti di pubblica sicurezza. 
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I RILIEVI SEGNALETICI -FOTODATTILOSCOPICI -ANTROPRO METRICI 
LA NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 
Art. 354 c.p.p. 

(come modificato dal D.L. 27 luglio 2005 n. 144 convertito, con modificazioni, in Legge 31 luglio 2005 n. 155) 
Accertamenti urgenti sui luoghi, sulle cose e sulle persone. Sequestro. 

1.Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria curano che le tracce e le cose pertinenti al reato siano conservate e che lo stato dei luoghi e delle cose 
non venga mutato prima dell'intervento del pubblico ministero.  
2. Se vi è pericolo che le cose, le tracce e i luoghi indicati nel comma 1 si alterino o si disperdano o comunque si modifichino e il pubblico ministero 
non può intervenire tempestivamente, ovvero non ha ancora assunto la direzione delle indagini, gli ufficiali di polizia giudiziaria compiono i 
necessari accertamenti e rilievi sullo stato dei luoghi e delle cose. Se del caso, sequestrano il corpo del reato e le cose a questo pertinenti. 
3. Se ricorrono i presupposti previsti dal comma 2, gli ufficiali di polizia giudiziaria compiono i necessari accertamenti e rilievi sulle persone diversi 
dalla ispezione personale. Se gli accertamenti comportano il prelievo di materiale biologico, si osservano le disposizioni del comma 2-bis 
dell'articolo 349. 
 

Art. 349 comma 2 bis  c.p.p. 
Identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini e di altre persone 
2bis. Se gli accertamenti indicati dal comma 2 comportano il prelievo di capelli o saliva e manca il consenso dell’interessato, la polizia giudiziaria, 
procede al prelievo coattivo nel rispetto della dignità personale del soggetto, previa autorizzazione scritta, oppure resa oralmente e confermata per 
iscritto, del pubblico Ministero. 
 
 

OBBLIGHI PER LA POLIZIA GIUDIZIARIA 
 
 
La Polizia Giudiziaria, contestualmente all’identificazione della persona nei cui confronti vengono 
svolte le indagini, dovrà invitare la stessa a dichiarare o eleggere il domicilio per le notificazioni a 
norma dell’art. 161 c.p.p. La persona accompagnata presso gli uffici della Polizia Giudiziaria potrà 
essere trattenuta per il tempo strettamente necessario per l’identificazione e comunque non oltre le 
dodici ore, previo avviso anche orale al Pubblico Ministero, non oltre le ventiquattro ore, nel caso 
in cui l’identificazione risulti particolarmente complessa oppure occorra, nel caso specifico, 
l’assistenza dell’autorità consolare o di un interprete ed in tal caso con facoltà per il soggetto di 
chiedere di avvisare un familiare oppure un convivente.  
 

Art. 10 comma 4-quater D.L. 144/05 
 Le disposizioni di cui al comma 2-bis dell'articolo 349 del codice di procedura penale si osservano anche per le procedure di identificazione di cui 
all'articolo 11 del decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191. 

Articolo 11 Decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59 convertito in L. 18 maggio 1978, n. 191 
Gli ufficiali e gli agenti di polizia possono accompagnare nei propri uffici chiunque, richiestone, rifiuta di dichiarare le proprie generalità ed ivi 
trattenerlo per il tempo strettamente necessario al solo fine dell'identificazione e comunque non oltre le ventiquattro ore. La disposizione prevista nel 
comma precedente si applica anche quando ricorrono sufficienti indizi per ritenere la falsità delle dichiarazioni della persona richiesta sulla propria 
identità personale o dei documenti d'identità da essa esibiti. Dell'accompagnamento e dell'ora in cui è stato compiuto è data immediata notizia al 
procuratore della Repubblica, il quale, se riconosce che non ricorrono le condizioni di cui ai commi precedenti, ordina il rilascio della persona 
accompagnata. Al Procuratore della Repubblica è data altresì immediata notizia del rilascio della persona accompagnata e dell'ora in cui è 
avvenuto. 

 
 

LA NOMINA DELL’INTERPRETE 
LA NORMATIVA DI RIFERIMENTO  

 
 

Per quanto concerne la nomina dell’interprete ricordo che, nel caso specifico, la Polizia Giudiziaria, 
quando, di propria iniziativa o a seguito di delega del Pubblico Ministero, compie atti o operazioni 
che richiedono specifiche competenze tecniche, può avvalersi di persone idonee, le quali non 
possono rifiutare la propria opera. Vengono considerati ausiliari di Polizia Giudiziaria gli interpreti 
nominati ai sensi dell’art. 348 c.p.p. ultimo comma. Gli stessi, una volta nominati, avranno 
l’obbligo di: 
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1. presentarsi nel luogo, giorno ed ora stabiliti nonché di espletare l’incarico ricevuto; in caso 
di mancata presentazione, senza giustificato motivo, sarà configurabile il reato di cui all’art. 
328 c.p.p.   

2. mantenere il segreto d’ufficio; in caso di non ottemperanza sarà configurabile il reato di cui 
all’art. 326 c.p.p. 

 
Il titolo IV del c.p.p. avente titolo “Traduzione degli atti” è dedicato alla nomina, all’incapacità e 
incompatibilità, alla ricusazione e astensione, al conferimento dell’incarico, al termine per le 
traduzioni scritte e la sostituzione dell’interprete. Per snellire le procedure d’identificazione degli 
stranieri, consiglio di predisporre un modulo tradotto in diverse lingue per la compilazione a cura 
degli stessi, già in uso a diversi uffici di Polizia Giudiziaria delle Polizie Locali, contenente la 
richiesta di notizie riguardanti il nome, il cognome, i dati di nascita, il luogo di nascita, la 
nazionalità, la paternità, il luogo di residenza della persona priva di un valido documento d’identità. 
 

 
LE PRINCIPALI ATTIVITA’ DELEGATE DAL PUBBLICO MINIS TERO ALLA 

POLIZIA GIUDIZIARIA 
 
 
 

A cura del Commissario Capo 
Polizia Locale  - A. Franco Morizio

1.1. L’INTERROGATORIOL’INTERROGATORIO

2.2. LA PERQUISIZIONELA PERQUISIZIONE

3.3. IL SEQUESTROIL SEQUESTRO

POLIZIA GIUDIZIARIA

�� GLI OBBLIGHI GLI OBBLIGHI 
RIGUARDANTI LE RIGUARDANTI LE 
FONDAMENTALI FONDAMENTALI 
ATTIVITA’ DELEGATE ATTIVITA’ DELEGATE 
DAL PUBBLICO DAL PUBBLICO 
MINISTERO ALLA MINISTERO ALLA 
POLIZIA GIUDIZIARIAPOLIZIA GIUDIZIARIA

 
 
 
Data la complessità e l’articolazione della materia, tra le molteplici attività delegate dal Pubblico 
Ministero alla Polizia Giudiziaria, ora mi soffermerei esclusivamente sulle ipotesi riguardanti la 
delega alla perquisizione, con contestuale sequestro, e all’interrogatorio.   
 
Dovendo trattare l’argomento concernente l’attività delegata da parte del Pubblico Ministero 
alla Polizia Giudiziaria è necessario obbligatoriamente fare riferimento all’art. 370 c.p.p. nel 
quale viene precisato che il Pubblico Ministero compie personalmente ogni attività di indagine e 
può avvalersi della Polizia Giudiziaria per l’esecuzione di attività specificatamente delegate; e 
qui parliamo delle fattispecie rappresentate dall’art. 247 c.p.p., riguardante il caso e le forme 
delle perquisizioni, dove specificatamente ai commi 2 e 3, viene indicato che l’Autorità 
Giudiziaria può, con decreto motivato, procedere personalmente o avvalersi proprio dell’Ufficiale 
di Polizia Giudiziaria, appositamente delegato, per il compimento dell’atto, per precisare poi, 
della fattispecie indicata nell’art. 253 comma 3 che, per quanto concerne il sequestro, potrà 
procedere personalmente il Pubblico Ministero ovvero un Ufficiale di Polizia Giudiziaria, 
delegato sempre mediante apposito decreto.  
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Altra attività delegata, indicata al comma 1 dell’art. 370, è quella riferita all’ interrogatorio, cui 
partecipi la persona sottoposta alle indagini che si trovi in stato di libertà, con l’assistenza 
obbligatoria del difensore.  
 
Con il termine di interrogatorio intendiamo “Un processo di valutazione di un sospetto, di una vittima o di un 
testimone, attraverso la proposta di opportune domande, al fine di trarre informazioni o correlare dati che 
possono essere utilizzati per la soluzione di un delitto” (Picozzi e Zappalà)  
 
“ Gli elementi essenziali che devono emergere da un interrogatorio sono quelli finalizzati ad ottenere delle 
confessioni o delle prove riguardo al reato commesso e riscontrare fatti emergenti da altre fonti di prova” 
(Gaetano De Leo).  
 
L’interrogatorio di Polizia, deve essere eseguito nel rispetto delle regole generali, in forma 
libera, cosciente e volontaria. 
 
Non possono essere utilizzati, neppure con il consenso della persona interrogata, metodi o 
tecniche idonei a influire sulla libertà di autodeterminazione o ad alterare la capacità di 
ricordare e di valutare i fatti .  
 
Il diritto alla difesa invece è sancito dall’art. 24 della Costituzione, il quale stabilisce che tutti 
possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi e che la difesa è un 
diritto inviolabile  in ogni stato e grado del procedimento e che sono assicurati ai non abbienti, 
con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione; concetto ripreso 
nell’art. 6 della Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali dove, nella fattispecie, si parla di diritto ad un processo equo e di diritto alla 
difesa.  
 
L’art. 14 del Patto Internazionale sui diritti civili e politici ribadisce i concetti di giusto processo, 
di diritto alla difesa e il diritto dell’indagato d i non autoincriminarsi .  
 
Quando parliamo di interrogatorio possiamo affermare quindi che lo stesso deve essere condotto 
secondo le regole sancite dall’art. 64 c.p.p. e cioè che la persona sottoposta alle indagini, anche se in 
stato di custodia cautelare o se detenuta per altra causa, interviene libera all’interrogatorio , salve le 
cautele necessarie per prevenire il pericolo di fuga o di violenze previste dall’art. 474 c.p.p.; che 
non possono essere utilizzati, neppure con il consenso della persona interrogata, metodi o tecniche 
idonei a influire sulla libertà di autodeterminazione o ad alterare la capacità di ricordare e di 
valutare i fatti, meglio specificate nell’art. 188 c.p.p.  
 
Durante l’interrogatorio , a norma dell’art. 65 c.p.p., la Polizia Giudiziaria contesterà alla persona 
sottoposta alle indagini, in forma chiara e precisa il fatto che le è attribuito, rendendogli noti gli 
elementi di prova esistenti contro la stessa e, se non può derivarne pregiudizio per le indagini, 
dovrà comunicarne le fonti, invitando, quindi, la persona ad esporre quanto ritiene utile per la sua 
difesa ponendogli direttamente le domande.  
 
Se la persona rifiuterà di rispondere, dovrà esserne fatta menzione nel verbale, a norma dell’art. 134 
c.p.p; nel verbale dovrà essere fatta anche menzione, quando occorre, dei connotati fisici e di 
eventuali segni particolari della persona.  
 
Dovranno essere inoltre rispettate le procedure concernenti la nomina e l’assistenza del difensore 
dettate dagli artt. 364 e 365 c.p.p.; la presenza del difensore all’interrogatorio  delegato sarà quindi 
obbligatoria, pena la nullità dell’atto.  
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Per il corretto compimento degli atti, concernenti l’invito a presentarsi per l’ interrogatorio , 
ricordo che lo stesso dovrà essere notificato alla persona sottoposta alle indagini, almeno tre giorni 
prima della data prestabilita per l’interrogatorio; l’atto dovrà inoltre avere i requisiti di cui all’art. 
375 c.p.p. e dovrà obbligatoriamente contenere le generalità o le altre indicazioni personali che 
valgono ad identificare la persona sottoposta alle indagini oltre all’indicazione del giorno, dell’ora e 
del luogo della presentazione nonché l’autorità davanti alla quale la persona si dovrà presentare.  
 
Inoltre, nell’atto dovranno essere indicate alcune precisazioni riguardo: l’avvertimento che il 
Pubblico Ministero potrà disporre, a norma dell’art. 132 c.p.p., l’accompagnamento coattivo in caso 
di mancata presentazione senza che sia stato addotto un legittimo impedimento; la sommaria 
enunciazione del fatto quale risulta dalle indagini fino a quel momento compiute con specifica dei 
fatti contestati e dei reati commessi, comprese le aggravanti; l’avviso per l’indagato che lo stesso 
ha facoltà di presentarsi con una memoria scritta da allegare al verbale di interrogatorio, in 
tale caso si dovrà raccomandare di narrare i fatti con sintesi e in ordine cronologico precisando data, 
ora e luogo del fatto e di trascurare particolari inutili e di non usare termini generici come ingiurie, 
minacce, senza precisare ad esempio le parole offensive, le parole o i gesti di minaccia, gli artifici, i 
raggiri, precisando che l’indagato che voglia citare persone informate, debba presentarsi con 
l’elenco di tali persone, se conosciute, con le generalità usando una scrittura chiara, facilmente 
leggibile con l’utilizzo di fogli con ampi margini.  
 
L’indagato verrà invitato ad esporre quanto ritenuto utile a propria difesa, con l’avvertenza che: 
 

· le sue dichiarazioni potranno sempre essere utilizzate nei suoi confronti;  
· salvo quanto disposto dall’art. 66/1° comma c.p.p., ha facoltà di non rispondere ad alcuna 

domanda; 
· il procedimento seguirà il suo corso anche se si avvarrà della facoltà di non rispondere; 
· se renderà dichiarazioni su fatti che concernono la propria responsabilità non potrà 

assumere in ordine a tali fatti l’ufficio di testimone; 
· se renderà dichiarazioni su fatti che concernono la responsabilità di altri, assumerà, in 

ordine a tali fatti l’ufficio di testimone, salve le incompatibilità previste dall’art. 197 c.p.p. 
nonché le garanzie di cui all’art. 197/bis c.p.p.. 

 
Per la redazione del relativo verbale di interrogatorio , da parte della Polizia Giudiziaria, 
dovranno essere rispettante le procedure indicate negli artt. 134 - 135 – 136 c.p.p. e le altre 
disposizioni contenute nel Titolo III del c.p.p. 
 
A norma dell’art. 366 c.p.p., salvo quanto previsto da specifiche disposizioni, l’atto di 
interrogatorio  compiuto dalla Polizia Giudiziaria, al quale il difensore ha diritto di assistere, 
viene depositato presso la segreteria del Pubblico Ministero entro il terzo giorno successivo al 
compimento dell’atto, con facoltà per il difensore di esaminarli ed estrarne copia nei cinque giorni 
successivi.  
 
A richiesta del difensore di fiducia e in caso di rinuncia al deposito, copia del verbale 
dell’interrogatorio potrà essere consegnata alla parte facendone espressa menzione nello stesso. 
 
Voglio evidenziare anche che, per quanto precisato negli artt. 347 e 348 c.p.p., anche 
successivamente alla comunicazione della notizia di reato, la Polizia Giudiziaria deve continuare a 
svolgere le funzioni indicate nell’art. 55 e cioè deve, anche di propria iniziativa, prendere notizia dei 
reati, impedire che vengano portati a conseguenze ulteriori, ricercarne gli autori, compiere gli atti 
necessari per assicurare le fonti di prova a norma dell’art. 348 c.p.p. e raccogliere quant’altro possa 
servire per l’applicazione della Legge Penale secondo le disposizioni dell’art. 326 c.p.p., nel quale 
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viene disposto che sia il Pubblico Ministero che la Polizia Giudiziaria svolgono, nell’ambito 
delle rispettive attribuzioni, le indagini necessarie per le determinazioni inerenti all’esercizio 
dell’azione penale, raccogliendo in specie ogni elemento utile alla ricostruzione del fatto e 
all’individuazione del colpevole.  
Il Pubblico Ministero  potrà inoltre delegare all’Ufficiale di Polizia Giudiziaria le perquisizioni 
locali; all’atto di iniziare le operazioni, copia del decreto di perquisizione locale dovrà essere 
consegnata all’imputato, se presente, e a chi abbia l’attuale disponibilità del luogo, con l’avviso 
della facoltà di farsi rappresentare o assistere da persona di fiducia, purché questa sia prontamente 
reperibile e idonea a norma degli artt. 120 – 356 e 365 c.p.p..  
 
Se mancano le persone sopra indicate la copia del decreto dovrà essere consegnata e l’avviso sarà 
rivolto a un congiunto, un coabitante o un collaboratore ovvero in mancanza, al portiere o a chi ne 
fa le veci.  
 
L’Autorità Giudiziaria , nel procedere alla perquisizione locale, potrà disporre con decreto 
motivato che siano perquisite, a norma dell’art. 247 c.p.p., le persone presenti o sopraggiunte, 
quando ritiene che le stesse possano occultare il corpo del reato o cose pertinenti al reato.  
 
Può inoltre ordinare, enunciando nel verbale i motivi del provvedimento, che taluno non si allontani 
prima che le operazioni siano concluse.  
 
L’oggetto e le formalità del sequestro, conseguente a perquisizione, sono specificati negli artt. 
252 e 253 c.p.p., dove viene espressamente indicato che le cose rinvenute a seguito della 
perquisizione sono sottoposte a sequestro con l’osservanza delle prescrizioni degli artt. 259 e 260 
c.p.p., concernenti la custodia e l’apposizione dei sigilli alle cose sequestrate e che l’Autorità 
Giudiziaria  dispone con Decreto motivato il sequestro del corpo del reato e delle cose pertinenti 
allo stesso necessarie per l’accertamento dei fatti; sono corpo del reato le cose sulle quali o 
mediante le quali il reato è stato commesso nonché le cose che ne costituiscono il prodotto, il 
profitto o il prezzo; al sequestro procede personalmente l’Autorità Giudiziaria  ovvero un 
Ufficiale di Polizia Giudiziaria,  delegato con lo stesso decreto, copia del quale dovrà essere 
consegnata all’interessato, se presente. 
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TECNICHE DI INDAGINE � PUBBLICO MINISTERO E POLIZIA GIUDIZIARIA� ASPETTI DINAMICI ED OPERATIVI NELL’ATTIVITÀ 
DI INVESTIGAZIONE E DI ASSICURAZIONE DELLE FONTI DI PROVA 

A Cura del Commissario Capo A. Franco Morizio 30
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